
16UNI02A1612 ZALLCALL 11 21:59:06 12/15/97  

Il servizio è in
teleselezione

MARTEDÌ 16 DICEMBRE 1997

EDITORIALE

No, caro Magris
nessuna laurea
in pattinaggio
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IL CASO
Napoli nel caos
Ferlaino: ultrà
mi minacciano
Continua la crisi della
società dopo la sconfitta
di domenica contro
il Parma. Il presidente
denuncia presunti tifosi
Parte una sottoscrizione
per l’acquisto del Napoli
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I L DOCUMENTO sull’Au-
tonomia didattica nel-
l’università, presentato
nella sede del Consiglio

Nazionale delle Ricerche il 9
dicembre 1997, e disponi-
bile sul web Internet
(www.murst.it), ha avuto
una non comune risonanza.
Quasi tutti i maggiori quoti-
diani lo hanno commenta-
to con molte osservazioni e
critiche, ma con generale
atteggiamento favorevole.
In più di un caso la valuta-
zione è stata affidata ai co-
siddetti opinionisti che
hanno perlopiù espresso
opinioni personali, non
sempre riconducibili a una
lettura puntuale del testo.

È possibile cominciare a
trarre qualche conclusione,
del tutto preliminare benin-
teso, perché il dibattito
aperto dal ministro Berlin-
guer è appena iniziato, ma,
come si sa, spesso grazie ai
potenti meccanismi dei
mezzi di comunicazione di
massa le prime battute
hanno il potere di incanala-
re il dibattito successivo. È il
caso dell’opinione espressa
da Claudio Magris sul Cor-
riere della Serache denuncia
la tendenza a un «fraziona-
mento medioevaleggiante»
dell’Università italiana.

A parte il fatto che l’Uni-
versità è una istituzione me-
dievale e ha conosciuto in
quell’epoca la sua massima
gloria proprio nel nostro
paese, il timore che l’auto-
revole quotidiano esprime
per la penna di Magris il
giorno 7 dicembre, contro-
bilancia quello espresso ap-
pena pochi giorni prima da
Alessandro Penati che la-
mentava «Decentramenti
mancati, il caso Università,
l’accademia del dirigismo»
esattamente dalle stesse
colonne dell’editoriale. È
però l’argomento di Magris
che ha avuto più successo,
sia per la maggiore autore-
volezza dell’autore sia per-
ché difficilmente si potreb-
be caratterizzare come diri-
gista l’azione di questo mi-
nistero.

Dice dunque Magris, at-
tenzione a non dare troppa
autonomia ai singoli atenei
perché potrebbe accadere
come in Olanda, dove nella
facoltà di sociologia di Til-
lburg c’è «una cattedra di
pattinaggio». Le efferatezze
le fanno, si sa, sempre i so-
ciologi, ma questo tipo di

argomentazione, al di là del
caso specifico, mi è perfet-
tamente noto e la posso
collocare con datazione
certa a prima dell’anno del-
l’invasione dell’Ungheria.
Infatti era uno degli argo-
menti che mio padre usava
per stigmatizzare il basso li-
vello dell’Università ameri-
cana dove, si indignava,
«pensate che si insegna l’e-
conomia domestica». Non
siamo molto lontani dal
pattinaggio e, da allora, ho
sentito ripetere innumere-
voli volte qualche variante
di questo argomento (assie-
me a molti altri luoghi co-
muni come quelli sul latino,
favoriti dal Medio Borghese
Italiano Licealizzato che tut-
ti conosciamo).

Poi vado prima a studiare
e poi a insegnare «in Ame-
rica» e lì scopro che il siste-
ma universitario di quel
paese, oltre a essere il più
grande del mondo è proba-
bilmente anche il migliore.
Mentre in quello italiano in
cui il nome delle materie in-
segnate è (o meglio era fi-
no a ieri) così rigidamente
regolato che per cambiare
il titolo della materia da
«Storia dei partiti» a «Storia
dei partiti politici», ci vole-
vano mediamente tre anni
e un intricato percorso tra
tre o quattro organi locali e
due o tre centrali, i risultati
stanno sotto gli occhi di
tutti.

M A LA FACCENDA
della sociologia
del pattinaggio mi
pungeva e quindi

come fa ogni persona del
mestiere mio (e di Magris)
sono andato a verificare le
fonti. Ho spedito un E-mail
alla collega Ineke Stoop,
che lavora nel Sociaal &
Cultureel Plaanbureau olan-
dese, un istituto ministeria-
le che pubblica un famoso
rapporto annuale sulla cul-
turale in Olanda. Ed ecco la
risposta. «Che io sappia l’u-
niversità di Tillburg non ha
nessuna cattedra di patti-
naggio, ma ha una cattedra
di studi sul tempo libero
(un fenomeno della cui rile-
vanza sociale ed economica
per la nostra società non è
difficile rendersi conto ndr)
che potrebbe anche occa-
sionalmente essersi occupa-
ta di pattinaggio.
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Negli Stati Uniti la religiosità
si «radicalizza» e si «disintegra»:

si moltiplicano fedi, sette e megachiese
ma al fondo domina l’insicurezza sociale
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Negli Stati Uniti la religiosità
si «radicalizza» e si «disintegra»:

si moltiplicano fedi, sette e megachiese
ma al fondo domina l’insicurezza sociale
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Stasera il debutto nella fiction del popolare presentatore

Fabio Fazio attore e psicologo
Su Raidue «Un giorno fortunato». «Il mio sogno è girare un film western».

A Mixer i documenti originali girati dalla spedizione nazista a cui si è ispirato Annaud

Il Tibet di Pitt nelle immagini delle «SS»
ALBERTO CRESPI

Fabio Fazio debutta stasera in tv
come attore in «Un giorno fortu-
nato» (Raidue 20,50). La minise-
rie in due puntate racconta le vi-
cende di un giovane psicologo al-
le prime armi, alle prese con
un’umanità tormentata e piena
di problemi, con il primario della
Usl, interpretato da Enzo Jannac-
ci, che, contrariamente a lui ap-
partiene alla scuola dei «sosteni-
tori degli psicofarmaci», con una
madre ossessiva (Wilma De An-
gelis) ed un padre troppo tacitur-
no (Bruno Gambarotta), e infine
con una ragazza di cui è innamo-
rato che è fidanzata con «un al-
tro». «È una storia divertente - af-
ferma Fazio - e allo stesso tempo
interessante. È un film coraggio-
so perché non ci sono quelle con-
cessioni a cui di solito siamo abi-
tuati in tv. Il mio sogno è però in-
terpretareunfilmwestern».
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I L TIBET, com’era. Nel 1938. Sia
pure per pochi minuti, ma in
quel bianco e nero smagliante
che solo il cinema anteguerra

sapeva produrre, è quanto potrete
vedere stasera nella puntata di «Mi-
xer», inondasuRaitrealle22.55.

Il Tibet, com’era. Nelle immagini
girate da una troupe delle SS. Furo-
no loro, i primi europei ad entrare a
Lhasa. Era la spedizione condotta
da Heinrich Harrer, lo scalatore au-
striaco (e nazista) che ora è prota-
gonista del film di Jean-Jacques An-
naud «Sette anni in Tibet», di pros-
sima uscita in Italia. Nel film, lo in-
terpretaBradPitt, dandoneuna let-
tura inizialmente cinica e successi-
vamente eroica. Che Harrer fosse
nazista, lo si sapeva, anche se du-
rante la lavorazione del film si tentò
in qualche modo di«nasconderlo».
Ma ora l’esistenza di queste imma-
gini documentarie (che provengo-
no dall’archivio stesso del Dalai La-
ma) ci dimostra che i legami fra la

spedizionediHarrer e ilReicherano
assai più stretti. Di fatto, furono le
SS a mandare Harrer sull’Himalaia:
più precisamente, la sezione «Ori-
gini ancestrali» fondata da Him-
mler nel ‘34. Compito di questa
«branca» delle SS era rintracciare
legami mistico-esoterici fra il nazi-
smo e altre culture. Nella seconda
metà degli anni ‘30, furono orga-
nizzate due spedizioni, una in
Amazzonia nel ‘36, l’altra in Tibet
nel ‘38. Era quella guidata da Har-
rer, in collaborazione con il colon-
nellodelleSSSchäfer.

Come sidiceva, il fatto stessoche
questi filmatiesistonoèlaprovache
Harrer era accompagnato da una
troupe cinematografica (cosa che
nel film di Annaud non è mai mo-
strata), e che quindi la sua spedizio-
ne era più complessa e ufficiale di
quanto non si pensasse. Il risultato
fu un film vero e proprio, «Geheim-
nisTibet» («IlmisterodelTibet»),di
cui «Mixer» ci mostra stasera alcuni

minuti. L’arrivo a Lhasa, l’incontro
con i monaci, la ripresa di alcune
danze rituali sono momenti emo-
zionanti.Malacosapiùnuova, inte-
ressante (e inquietante) è scoprire
gli scopi scientifici della spedizione:
vediamo Harrer e i suoi misurare il
cranio delle persone, fare il calco in
gesso dei volti di alcuni tibetani. Il
loro scopo è antropologico, ma
trattandosi di nazisti sappiamo co-
me l’«antropologia»potesseacqui-
starerisvolti sinistri.

A giudicare da questi pochi foto-
grammi, Harrer non era un sempli-
ce alpinista ambizioso, ma uno
scienziato al lavoro per conto del
Reich. Il che rende la sua parabola
personale (perché poi ci rimase
davvero sette anni, lassù, mentre
nel resto del mondo infuriava la
guerra) ancorapiùparadossaleeaf-
fascinante di quella raccontata nel
film di Annaud. La realtà supera la
finzione. Capita spesso, al cinemae
altrove.


